
I CIOVANI,  LA  FEDE  EIL  DISC,ERNIMENTO

Verso il  Sinodo  2018:  le indicazioni

di  un  docurnento  «incompleto»

Diego  Fares  S.I.

Il 13 gennaio  di quest'anno  è stato  presentato  il Documento

preparatorío  del  prossimo  Sinodo  dei Vescovi  su «I gíovam,  la Eede

e il discermmento  vocazîonale»',  che avrà  luogo  nel  mese  di ottobre

del  2m8.

Ci troviamo  difronte  a.un  documento  innovativo,  che può  rivelar-

si molto  utile  nel  corso  del  periodo  di consukazione  del Popolo  di Dio.

La  semplicità  deuo schema  -  uíintroduzione,  tre parù  che applicano

il metodo  «vedere-gìudicare-agire»  e un  questîonario  -  sî rîvela  'fmtto

di un  discermmento  maturo,  e non  lo svffuppo  di un  modello  ideale

astratto.  Il Documento  si presenta  «incompleto»  sín aalle sue prîme

bPaa::ulCtoei eí Sli proroppoonneeî cnoam; lurnaa. <O«mn:rpeptaT1pueer, ìal ca1apmm1ovînann""îlol;lvaalneg.Ien

Neua nostra  «guida  aua lettura»  segnaleremo  alcuni  punti  chiave

su cuî  è bene  soíermarsî  a «riflettere  per  trarre  profitto»,  e altri  ai quali

su înaicazione del Documento  stesso -  è possibde  contribuire  con

qualche  apporto.

Díaìogo  e accompagnamento

Con  l'invio  ael Documento  e di  una  Lettera  del  Papa  ai giovani2

e inîzìata  ]a fase di consultazione  di  tutto  il Po olo  di  Dio.  France-

sco dice  aí giovani:  «Hovoluto  che  foste  voî  al centro  dell'attenzione

1. Su questo Documento, c& anche G. Cuccì, ííVerso il XV  Sinoao aei

vescovi. Giovam, fede e aiscernimento  vocazionale», in Cìv. Caìt. 2017 II 380-389.

2. I due testi si possono reperire nella pagina wet+ deaicata al Sinoao: www.

vatican.va/romancuria/synoa/indexît.htm/
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perché  vi  porto  nel  cuoreíí,  e li esorta  a «intraprendere  un  itinerario
di discernîmento  per  scoprîre  il progetto  di Dio  sulla  vostra  vita».

Il  questîonarîo  posto  aua fine  ael Documento  ha l'obiemvo  di rac-
cogliere  iiormazioni  suua condizione  dei giovani  d'oggi  nei  cliversi
contesti  in  cui  vivono.  Un'iiormazione  non  di tipo  astratto,  bensì
împegnata  e testimoniale,  che cerca  ai includere  gli  SteSsî gîovam  e
chì  lavora  con  loro  nell'analisi  introdotta  aal  Documento,  per  cosî poî
elaborare  adeguatamente  l'Instrumentum  ìaborisper  il Sinodo.

aeIul,Daocmumpaen;togèbÌmntPoº. sÈcªs'iºgnseiCfiºcnatªiºvoffcªhuepglÌicàel'ªinsptreo:ºuzªieol:ª'e"Ì'ºgíR'
ìxma  dîffleg'caea'íe  le prune  parole  siano  queue del  Signore  Gesù,  il

quale  parla  direttamente  e presenta  il suo come  un  progetto  ai felicità
per  tutti,  senza eccezioni:  «Questo  vi  ho  cletto  perché  la mia  gioia  sia
m  voî  e la vostra  gioia  sia pîena»  (Gv  15,11).  Mettendo  al primo  posto
ilSignore  che parla,  la Chiesa  entra  in  dialogo  con  s giovaní  non  sol-
tanto  come  «maestra»  che insegna,  ma  anche  come  «discepola»,  come
Chiesa  che «attraverso  ì giovani,  [...] pOtra  percepire  la voce  del Si-
gnore  che risuona  anche  oggp»  (Doc.,  Intr.

Nel  testo l'atteggiamento  e d tono  della  Chiesa,  quando  dialoga
con  î gîovam,  sono  quelli  di chi  accompagna  qualcuno  che iscerne
la propria  VOCaZlOne'. Il ruolo  della  «guiaa spirituale  [sarà] rinvia[re]
la persona  al Signore  e prepara[re]  d terreno  all'incontro  con Lui
(dr.  Gp3,29-30)»  (Doc.  II,  4). In  quanto  istîtuzione,  la Chîesa  si te
nell'atte  iamento  di chi  si one la domanda  su cgme  gccom  g nare

b$.  E li incoraggia a essere a loro voka protagonisti deua
propria  vocazione  e del proprio  aestino, facendosi  carico  della  stessa
Chiesa  che sono  chiamati  a servîre.

gnore,  è per  tutti.  Il  Documento  riserva  invece  a se stesso il tono  pre-
cettwo, e le aomande di criticacostruttivale  pone  aua Chiesain  quanto
«pastora»  e maestra  (c&Doc.  íII,  1); e quanao sì rivolge direttamente  aì

3.  La vocazione  viene presentata come iìchiamata del Sígnore»: «Venite
vearete» (Doc.,  Intr.). Il aiscermmento si fa íim dialogo con il Signore e in ascolto

LE ININCAZlONI  DEL  DOCUMENTO PREPARATORlO DEL S]NODO 2018

Francesco  e ígíovani

Dio,SªePiPnÌªmmoºdcohpeaPrtªiPcoªlFarreªniCgeiSocvºanªsi.cºB1caªstCaºonssªeÌrÌvea'rloÌºq"'ueaÌnl aPoopporelonaclei
nota  aelle tesùmomanze  che danno coloro che partecípano agh in-
contri  conlui;  e come,  negli Incontri, moke voke metta daparte ì di-
scorsi  scritti  per  entrare  veramente in dialogo con le persone presenti.

Nelle  conversazioni  che egli ha gia intrattenuto con ì gîovanî

smc0orgS'iªnmodºoª.lPCuonsseiaªmn'oICc1PoªnZs1iºdnerÌaª;e,c1aºdcehseemPºpfi.roe,bqbueeeuSaSenree1l'al PVreºgSslli;
di preghiera chenohtaaa1vau;roeslCuhoegzozaaaSlaunntaSM1naOrdia0Mchaeggceíorcrea 1d'81 eapssreÍrÌee2017. Se gia  sî

«per e Cl1 tum  í gîovanp+  -  non solo di quelli credenti -, tanto più
signi'ficativo  è il fatto che il Papa dica: «Nel Sinodo, la Chiesa, tutta,
vuole  ascoltare í giovani: cosapensano, cosa sentono, cosavogliono,
cosa criticano  e di quah cose sì pentono»". Nella Lettera, Francesco

hnªarsecrnÍec'llºe ªcÌomgÍºuvnªitnàÍ:e.«fFaªte'e1osegniuflnrege1rlevaºis'praºstgorr:ª».ºI gla;socviaanteilogrriîasuanoo
spesso. F'are proprìo  ìl loro grîdo e dare loro la rrussìone di íarlo
sentu'e  e în  lînea  con  il [amoso «fate chiasso» di Rio ae Janeiro, che

si integra con l'altro invvitOolt-e vpeiùntpl)a, caancnoJPªra«npcareÌsacroe'ccoomnuÌ nnì?cnanm'o0l-
to  bCenºencÌosnuºc1hiqduiªacnffnºi ne ha solo venti. Quando era giovane tnae-
stro  dei novizi  e provinciale dei gesuiti, i temi dei gîovaní e delle
vocazioni  hanno occupato un posto centrale nella sua attîvìta pa-
storales. Tra  le moke cose che i gîovanì apprezzano - «ti guarda

4. FRANCESCO, rMscorso nella 'lh.glia dì preghiera ítí preparazione alla Giornata
Momlìale àella (Àoventù, 8 aprile 2017.

5. Questi erano i títoli  di tre lezioni ael giovane provinciale Bergoglio, alla"  'ª "  ìíNuestra

FmÍnis"ióªn"galnÌtªenlnas' S;;e:ª:scªvo'cNacuioesnce"sª»m;ììÌNsÍuonestarnacere'sap"oencseasbÍ"il"iªaaa;cvoomcaocÍpornoevsinciaírente
a las futuras vocaciones+í. CEr]. M. Bp:ucoctìo, Merlítacìones para religìosos, Basaurí,
Mensa3ero, 2014, 22-42. Nell'eaizione italiana (Nel cuore dí ogm padre, Milano,Rizzoli,  2014, 13-34) i titoli  sono stati resi con: «Gettare il seme»; ìíPaclri messí alla
ptovaí+;  íìFarsi custoai dell'eredita».
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negli occhi», «si lascia '&eìseìfie»,  «dice cose concrete» -, ce rìè una
partîcolarmente  signîJ"icatîva:  Francesco  «non  recîta  un  copione»6.  I
giovam  lo esprîmono  în  moki  modi:  «non  se la tira»,  «non  e inges-
sato»,  «vive  quello  che  predica»,  «si espone  al aialogo e alle  domande
scomoae»,  ««ti ascoka  con  vero  ínteresse».

Paradossalmente,  questo  è proprio  ciò  che qualcuno  -  nonvera-
mente  giovane  nello  spirito  -  gli  rîmprovera:  «Non  si comporta  da
Papa  (síc!)íí, «dissacra  ìl papato»>,  «parla  troppo»...

Lo «sguardo  posítívoìì  del  Concílío  sui  gíovaní

Senza  abusare  di luoghi  comuni,  come  quello  di dire  ai giovani
che sono  la speranza  dell'umanutà,  o presentare  loro  l'interminabîle
elenco  ai tuttî  i mali  e ipericoli  che lî insidiano,  il Documento  ri-

prendelJBositívo  del Concilio, che tratta ì gîovam come
persone  mature.  Dîceva  il Messaggio  àel Conciho  aî gzovam:  la Chîe-
sa «ha fiducia  che troverete  una  tale forza  e una  tale gîoîa  che voî
non  sarete  tentati  ch cedere,  come  taluni  dei  vostri  predecessori,  alla
seduzione  di filosofie  dell'egoismo  e ael piacere,  o a quelle  della di-
sperazîone  e del mchi1ismo»7.  Questo  sguardo,  critîco  nei  confronti
deglî  adultí  e pîeno  di speranza  nei  confronti  dei gîovani,  Eorse ha
perduto  un  po'  di freschezza  in  questî  cínquant'anní  in  cuî sono
tornati  a prevalere  discorsi  di tono  moralîstico,  ai Eronte  ai quali
molti  gîovanî  chiuclono  le orecchie.

Okre  al fatto  di non  íarli  sentire  apprezzati,  ciò che più  allon-
tana  ì gíovam  è il cercare  di «disciplînarli».  Ci  sono  modi  suMoli
per  faarlo: presentare  ideali  astram,  dare  molti  consigli  moralistici,
pronuncíare  diagnosi  e ammomre  în  modo  sîstemaùco  sui perîco-
li...  Il  Documento  invece  oíre  ideali  concretí  -  modelli  biblícì  di
giovani,  come  Samuele,  Geremia,  Giovanni,  la Vergine  Maria  -,
chîede  consiglio  aî giovani  e ne valorizza  la capacità  profetica e il
coraggio  di ríschíare  e di ìmpegnarsì.

6. (jr  C. JÀCOME, «La sencillez del Papa Francisco marca los corazones ae los
)óvenes+í  (https://tildenoticias.com),  25 maggio  2015.

7. CONCILIO  Vù'rícuvo  II, Messaggro aí gìovam,  7 dicembre 196S.

LF. INDl(:AZIONì  l)Et  DOCUMENªrO PREPAl;'ATORIO DEL S[NODO 2018

Ríconnscere  la  pìuralítà  deí nwndí gío'oanUi

Il Documento  si struttura  seguendo i passi del discernimento
vocazionale:  si prefigge che il suo «vedere» sía un rîconoscere; che

Ìalisscueºrn(gimÌuednÍCtoªraei»cniòºnchs1eªi1quSiegllnºodree%gjcÌeudaÌ1z1aÌ acshtriaetstai,inmqauqeusteol1otemdel
po;  e che  le sue proposte  per «agíre»  síano, appunto, proposte e non
1mpOSlZlOîll.

Nel  testo  si notalapresenza  dei grandi temi trattati cla Francesco,
e deì punti  in  cuì  si percepísce  il dialogo tra un soggetto (la Chiesa)

cheL«aacPcor1mmpaagPnara:eun a«(lItrgol.Osvogangl.etntoel(imgOionvdaonia)1.choeggd1i)s)ceJnPere,ae l.e
mosse  da una  COnStataZlOne:  «Esîste una pluralìtà Cll monch gíovam-
li,  nOn  unO S010))8. Questi  giovani così diversí sono toccati da temí

. comutìi:  la rapidità  dei processi di cambiamento, la multicukurali-
tà, la rícerca  di identita e dí appartenenZa, come pure di figure di
rìíerimento  affidabilì  e coerenti. Sono temí di cuí papa Francesco
ha Sempre  parlato.  In questo Documento preparatorío e possibile
vedere  come  îl suo pensiero venga man mano assîmilato da altrî e
sia preSente  fin  dall'ìmpostazione  del prossîmo Sinodo.

«Lì  dove  sono»:  la dímensíone  eàstenzíale

Notiamo  innanzitutto  la dimensione esistemiale deu'uscire ad ac-
COmpagnare  i giovani «lì dove sono», neuo stesso modo in cui il Papa
1nVlta  ad accogliere le farniglie «come sono». Panalisi del «monclo di
oggi»  mira  a Jare  una base di concretezza al percorso etìco e spirì-
male» che conduce a &re un discernimento vocazíonale e lo rende
possibileg. Risponde aua sfida proposta dall'Esortazione Amorís laetítia

Î"e1l)o:"ogceammmi'ºr14.eªDÌoPvª'sè'º%eÌÀmªe(nctªeP1lraelo:oºvanie mÌEag»h(AvLerª2':o"1e)n.c5esºnº
í«dove» è «esistemiale»: si trattaai capire dove i gîovam sí collocano dal

notare  aiffeîenze, tra molte altre: quella generazionale' SÌ Pºssº:toºrìco-culturale; e la aifferenza tra il genere maschde e femmùúle íngeogr4ca: quella
ogni  cukura.

9. dr  FRANCESCO,  Enciclica Lawlato Sí', îl. 15.



zîRTICOLI LE INI)ICAZIONI  DEL DOCUMENTO  PREl'ARATORIO  DEL SINODO  2018

454

punto  di vista  deue convinzioni,  degli  obiettivi,  dei desideri  e del loro
progetto  di vita(cfr  ivi).

Come  imissionari  spesso  approdavano  inun  territorio  nuovo  sen-

za libri  e senza  segm  cristianî,  per  ímzîare  a camminare  con  il popo-

lo di queua terra,  con'[ormandosi  alla  sua  cultura,  altrettanto  leggero

deve  essere  il bagaglio  di chi  vuole  approdare  nel  mondo  delle  nuove

generazioni:  «Accompagnare  i giovam  rîchîeae di uscire  dai  proprí

schemi  precoiezionati,  incontrandoh  lì dove  sono,  adeguandosí  ai

loro  tempî  e ai  loro  ritmi»  (Doc.  III,  1).
La  prospettiva  esistenziale,  che  cerca  di trasFormarsi  in  un'azio-

ne  pastorale  concreta,  fa  intravedere  una  direzione  che  si deve  tenere

sempre  presente:  l'inculmrazione  non  è soltanto  questione  «spazialeíí,

per  così  dire,  ma  «generazionale».  E ciò  le con&risce  un  carattere  par-

ticolarmente  drammatico.  Il problema  non  e, per  esempîo,  il fatto  che

non  si sia ancora  potuto  accedere  aua cultura  cínese,  come  se «la cul-

tura»  fosse  sempre  lì ferma,  geograficamente  situata:  il fatto  è che,

mentre  si discutono  questiom  astratte,  si perdono  generaziom  intere,

a cuî  non  giunge  il «battesimo»,  concepito  come  umnersione  gratuita

e totale  neu'amore del  Padre  che  ci  ha  creatì,  del  Piglio  che  ha  clato  la

sua  vita  per  noi,  e aello Spirito  Santo,  generatore  e datore  di ogm  vita

e di ogm  cultura.  Perciò,  quando  îl Papa  parla  di «tum  ì gîovam»,  il
suo  atteggiamento  è «battesîmale»,  cioè  «queuo di chi  è chiamato  a far

sì che  tuttî  ricevano  un  dono  che  e întero  e inconclizionato»,  e che  è la

base per  ogni  ukeriore  progresso  e maturazione  neua Fede.

Un  soìo  consiguo:  íschíare

Di  fronte  aua  provvisorietà  deue  decisioni  che  caratterizza  il mon-

do e ì giovani di oggi, l'indicazione del Papa è: %».  «"Come
possîamo  ridestare  la grandezza  e il coraggìo  ai sc;rE  ampio  re-

spîro,  ai slanci  del  cuore  per  aírontare  sfide  educative  e af'Fettive?".

La  parola  l'ho  aetta  tante  voke:  rischia!  Rischia!  Chi  non  rischia  non

cammina.  "Ma  se sbaglio?".  Beneaetto  il Signore!  Sbaglierai  di piu  se

tu  rimani  &rmo»ío  (Doc.  I, 3).

10.  FRANCESCO, rMscorso  ín occasione della  visita  del Santo Parlre a «Vdla

Nazaretìì,  18 giugno  2016.

Questo  può  apparire  sorprendente, ma è proprio della pedagogia

di Francesco  non umdiare ì giovam per iloro  limiti,  laddove essi sono
più  &agili  (per  esempio,  nel dominare le passioni), e, d'akra parte, es-

sere  esigente  e audace laddove invece sta la loro forza: gîocarsí tutto
per  un  îdealell.

Fede,  discernimento,  vocaàone

Volendo  scegliere  un'irmnagine  evangelica che illumini  la pro-
posta  vocazionale,  potremmo  far  rferimento  non a quella abîtuale
della  «pesca»,  ma  a quella  delle  parabole  del seme:  il seme che îl se-
rrunatore  sparge  ìn  tuttì  î terrení,  quello che cresce  da solo e quello
di cui  bisogna  prendersi  cura  finché  non  matura,  senza aírettarsî  a
sradîcare  la zízzama.

Nella  stessa  linea,  è illuminante  anche la parabola del padrone
che  chiama  operai  alla  sua  vîgna  e paga  glî  ultimi  come ì primí.

Così  come  il seminatore  esce  a seminare  su tum î terrem e îl pa-
drone  della  vigna  vuole  che  tutti  lavorino  in  essa, il desiderio del-
la Chiesa  è quello  di «incontrare,  accompagnare,  prendersi cura di
ogni  giovane,  nessuno  escluso»  (Doc.  II, 1), e di dare loro strumentî

che  li amtino  nella  «maturazione  clella  coscienza  e di un'autentica  li-
bertà»  (Doc.,  Intr.),  perché  possano  discernere la propria  vocazione.

Pertanto,  nel  Documento  non  si parte  dal problema della ne-
cessità  di vocazioni  sacerdotali  e relígiose,  ma  si «universalizza la
questìone  vocaziona1e»12.  Il aiscermmento  vocazionale viene pre-
sentato  come  «un  processo  progressívo  di discernîmento  ínterîore

e di maturazíone  della  fede»  (ivi)  che  rìguarda  tutti  i cristiani. Esso
infatti  è il modo  in  cui  «la vocazione  all'amore assume  per ciascu-
no  una  forma  concreta  nella  vita  quotidiana  attraverso  una serîe  dî
sceke,  che  articolano  stato  di vita  (matrimonio,  rmnîstero  ordinato,

vPiotla,1ccoOnssatcll:atdal,ve1ctac:)g,epsrtolOfensesiaoenle,emmPoOdaelitaàel.dsioliam5peecgcn)o)(1.sVolc).iale e
1 }. (Jr  D. FARES, iìEaucare i %li secondo "Amorìs laetitia"++, ìn Civ. CQíí. II

2016 363-368.

12. (Jr  H. ROJAS, «Invitación  a repensar el discernimiento vocacional», in
Meíísaje,  marzo-aprile  2017, 24-27.
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ma  COnne  1l n'lOClO  COStante (11 VlVere  una  «(Vlta Splrl[uale)),Cne  CerCa

di essere docile  agli  impulsi  dello  Spirito.  Di  qui  l'accenno  alle tre

nascite  -  naturale,  battesimale  e spirituale  -  di cuí  parla  la Chiesa

orientale.  Nel  discernimento  come  «nascíta  nello  spîrito»» (Doc.  II,

3) convergono  la tradizione  antîca  e le esperíenze  carismatiche  at-

tuali.  La missione  dei  Pastori  è custodire  e sostenere  le libertà  che

ancora  si stanno  costituendo,  a immagine  di san Giuseppe,  che aiu-

tò Gesù  a crescere  e a maturare  umanamente'3  (dr  Doc.  II,  Intr.).

La gíoíosa consapevoìezza della nostra fede e vocazíone

Nel  Documento  la fede viene  considerata  non  come  mero  as-

senso intellettuale  a formule  dogmatiche,  bensì  come  «partecipa-

zione al moao cli vedere di Gesù (dr Lumen fuleí, 18))) e come lo
s'fociare  di questa  in  «scelte di vita  concrete  e coerenti»  (Doc.  II,  1).
Lo  spazio  (l1 questo  ascoko  e di questo  dialogo  è la coscienza,  «il

nucleo  pm  segreto  e il sacrario  dell'uomo,  aove egli  è solo  con  Dio,

la cuí  voce  risuona  nell'intimità  (Gawlxum  et spes, 16))) (ivi).

In  questa  sezione  sulla  fede spiccano  due convinzio  ª. La  pri-

ma  è che la coscîenza  e un  elemento  însostituibile  nella  valutazione

fiicale  di riconoscere  il bene;, e d' . uest'ultima  convin-

zioneaíermala  positività  della  nostra  fede,  contro  quella  tentazione

che Dominique  Bemana  chiama  la «coscienza  infelice»í",  OSSla il
«rifiuto  di ciò  che ci fa felici».  È una  tentazione  che sempre  insidia

la Chiesa  e si manifesta  nel  tono  e nei  temi  di moki  predicatori  e di
moki  documenti;  ed è una  delle  cose che più  spaventano  e allonta-

nano  i giovani.

A  questo  proposito,  così  si esprime  il Documento:  «Se la voca-

zione  alla gioia  dell'amore  è l'appello  fonclamentale  che Dio  pone

nel  cuore  ai ognî  giovane  perché  la sua esistenza  possa  portare  frut-

13.  (Jr  FRANCESCO,  Omelia  nella  Messa  per  lXnìzìo  del mìrìstero  petrìno,  19

marzo  2013.

14.  (jr  D. BERTRAND,  «Contro  la "coscienza  infelice"  nel cristianesimo.

Ireneo,  Ilario,  Cesario+í,  in  Cíll.  Catt.  II  2017  29-41.

to, la fede  è insieme  dono  dall'alto  e risposta  al sentirsi  sceki  e amati»

(i-i).

7/ dono  de/ díscernímento

Può  eSSere  utile  soíermarci  sui tre punti  che il Documento  ri-

prende dall'Esortazione apostolica pygzgelíi gawlium, n. 51. In que-

mino  di 7ento:  ríconos.cere, Th9  sc5gjjy3y'5.
'i) vxconoscere.  «Riconoscere  richiede  ai far affiorare questa  ric-

chezza  emotîva  e nominare  queste  passîom  senza giudicarle. Ri-

chiede  anche  di cogliere  il "gusto"  che lasciano, cîoè  la consonanza

o dissonanza  fra  cîò  che sperîmento  e ciò  che c'è di più profondo  in
me»  (Doc.  II,  2)

Con  il verbo  «riconoscere»  il Papa  esprime  la sua visione  positi-

va aella realtà.  Avere  il coraggîo  ai percepîre  tutto  ciò  che si sente,

senza  paura,  è essenziale  per  poi  essere în  grado di interpretarlo  e

di scegliere  bene.  Avere  il coraggio  di riconoscere  ciò  che si sente  e

essenziale  per  rîuscire  a maturare.  «Per l'essere umano  non  e sem-

pre facile  riconoscere  la forma  concreta  di quella gioia  a cui  Dio  lo

chîama  e a cui  il suo desiderio  tende»  (Doc.  II, 1). Occorre  «darsi  gli
strumenti  per  riconoscere  la chiamata  del Signore  alla gioia  dell'a-
more  e sceglîere  di darvi  risposta»  (DOC. II,  4)

ìì rlCOnOSClmentO  richiede  «esperîenza  personale»  (ivi).  Perciò

sarà necessario  raccompagnamento  di persone  competenti.  I gîova-

m cercano  referenti  vicim,  credibili,  coerentî  e onesù,  che li amtíno

a «riconoscere  i limiti,  senza  far  pesare  il giudizio»  (Doc.  I, 2). Al
tempo  stesso, il rîconoscimento  affiora  nell'azîone:  partecîpare  ad
attivita  concrete  di servîzio  e «occasione  di riconoscimento  îdenti-

tario»  (ivi).  Il  modello  del «riconoscimento»  è l'apostolo Giovanni,

che «riconoscerà  il Risorto»  (Doc.,  Intr.

Ebbene,  tutto  il Documento  è impostato  sulla base di un  rico-

noscîmento:  «Riconosciamo  una  inclusione  reciproca  tra  pastorale

15. dr  D. FARES, ììAiuti  per crescere nella capacità cli discemereí+, in Civ. Catt.
I2017 377-389.
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giovanile  e pastorale  vocazionale,  pur  nella  consapevolezza  delle

dìff'erenze»  (Doc.  III,  Intr.).

'Il  tema  dei  giovani  sembrerebbe  mettere  in  ombra  quello  della

íormazione  saceraotale  e religiosa.  Tuttavia,  grazie  al modo  in  cui

Francesco  ha  proposto  di aírontarlo,  entrambî  i temi  si rafforzano

reciprocamente  in  modo  feconao.

occ2o':rIen:einrptreer(pªrre"taNrlºon». :aisstoagrnicao«ncoosmceprreencai:rceh.aecsi eècsoPsearÌlmo esnpti,raittoo
sta chiamando  attraverso  ciò  che  suscita».  Cioe,  interpretare  non  e

soltanto  «spiegare»  un  fenomeno  in  se steSSO, n'la  anche  scoprirne  il

«signíìcato»  spirituale.  Nell'interpretazione  che  discerne  è essen-

zîale  sapere  «dove  mî  porta»  una  mozîone,  più  che  «da  dove  vîene»

0 «Che  COS'è)).

A  volte  l'origine  di un'esperienza  è complessa.  Ma  domandar-

ci  se essa  -  qualunque  sia  e da  qualsiasî  parte  venga  -  cî  avvîcìna

a Cristo  o cî allontana  da  lui,  alla  luce  dei  crîteri  del  Vangelo,  è

sempre  un  cammino  'fecondo.  E un  cammíno  che  rîchîede  tem-

po;  che  non  è esente  da  tentazioni,  dubbi  e lotta  spirituale,  ma

che  è sempre  chiari&atore.  Di  qui  l'importanza  del  coníromarci

con  la Parola  di Dìo.  E del  rîcevere  amto  aa qualcuno  che  cî

accompagm  e cî possa  dare  una  conferma.  Tutto  il  Documento

parte  dalla  domanda  che  la Chiesa  rivolge  a se stessa:  come  ac-

compagnare  i giovani  affinché  riconoscano  la chiamata,  e come

chiedere  loro  amto  per  identificare  le modalità  pîù  efficaci  per

evangelizzare?  (dr  Doc.,  Intr.).

Ricordiamo  un  testo  di Bergoglio  sull'ermeneutica  della  co-

noscenza  di se in  cuì  va  formato  îl gìovane  novizio  e che  è appli-

cabile  a ogni  giovane:  «Qualsiasi  problema  o fenomeno  umano

e suscettibîle  di un processo dí chiarificazione, dì una spxegazìo-
ne, perché  qualsiasi  reakà  umana  contiene  in  se una  spiegazione

immanente,  che  è valida  [...];  l'uomo  esercíta  il suo  'domìnio'

sulle  cose  in  questa  spiegazione"'6.  Essa  si sviluppa  tramite  mezzi

umani,  ricorrendo  alle  tecniche  che  l'uomo  stesso  ha  scoperto.

16.  (Jr  Documento  cli studio  aella  Clar  (Confecleración  caribefia  y

latinoamericana cle religiososy religiosas), La vUase54ún elEspíritu en las comímùlades
religìosas de Latinoamérica,  1977,  n. 11S.

LF. ]NDIC.AZIONI  DEL DOCUMENTO  PREPARzVrORIO  l)EI  SINOD()  20]8

"Ma ogni fatto della vita è suscettibile ai un síg4cato sa14co,
che è grazia,  e manifesta  l'irruzione  di Dio  in  quel  f7atto"17.  Esi-

stono,  dunque,  due dimensioni:  una  immanente  (la spiegazione

JTEatto)  e una  trascendente  (il significato  del fatto).  Fare  a meno

di una  qualsiasi  cli esse  conduce  ad atteggiamenti  schizofrenici:  o

allo  spiritualismo  irreale  o all'immanentismo  chiuso.  A  volte,  per

suggestioni  ricevute  nel corso  della  nostra  formazione,  tendiamo

a considerare  qualsìasi  trascenaenza come  qualcosa  che è "oltre"

quel che ci sta  attorno,  come  una  sorta  di orizzonte.  Il pensiero

biblico  è molto  diverso:  la vera  trascendenza  di Dio,  secondo  la

Scrittura,  è nel cuore  stesso  delPimmanenza'8,  della storía.  Pertanto,

ogni  volta  che il processo  di chiarificazione,  di spiegazione  im-

manente  progredisce,  di per  sé esso  si apre  di più  alla signi&a-

zione  trascenaente. [...]  Non  si tratta  di dargli  [al giovane]  "spie-  -452

gazioni"  o di imporgli  "significati",  ma,  su questo  punto,  ha  piena

validità  l'annotazione  che sant'Ignazio  detta  sul direttore  degli

Esercizi:  questi  deve mantenersi  in  equilibrio  come  il peso  sul

braccio  di una  stadera,  facendo  in  modo  che chi  riceve  gli  Eser-

cizi  entri  in  comunicazione  airetta  con  il Signore  (dr  ES  15)))19.

Èfonaamentale anche il criterio  del magis  (Ji  più»)2º.  iì Docu-

memo  mostra  che l'interpretazione  richiede  uno  sforzo,  e non  ci  si

può accontentare «della logica legalistica ael minimo indi%
le», ma  bisogna  anaare okre,  Il criterio  è che, se si vuole  dialogare

17. Ivi,  n. 116.

18.  I;espressione  è ai Dietrich  BonhoeíFer.

19. J. M. BERGOGLIO, Rejlexiones espirìtuales sobre la vùla apostr51ìca, Buenos
Aires,  Díego  de Torres,  1987;  tr. it. La croce e la pace, Bologna,  EMI,  2014, 32-34.

20.  Sul «di píu» Bergoglio  aiceva:  ììIl magís [...] ha la virtù  di farci  renaere

conto  aei varî  spiriti  che agiscono  în noi [...]. "In  generale,  quamo  pîù ako sara

lo scopo che tu avraî  proposto  all'amvità,  alla feae, alla speranza  e all'amore  ai un

uomo  perché  egli  vi deaichi tutte  le sue Eorze aííemve  e operatîve,  tanto  pîu  sara

probatule  gli Sl ìnettanO  ln ìnOtO gli spîriti  buoni  e camvi"  (P. FAVRE, yemorìe

spyituali,  nn.  301-302).  E questo  e un  buon  moao ai aiutare  coloro  che sono tentati

nel primo modo, cíoe ai "se4entarieta". [Inokre] il magìs non e mai, astrattamente,
un buon  críterîo  ai scelta. E l"'am&ente  , ma non  ìl críterio  assoluto  aella sceka.

[...] Questo  è ai ottimo  aiuto  a coloro  che sono tentati  nella  seconda  maniera,  vale

a dire,  di cercare  una "creatività"  basata su un magis astratto,  senza connotazioni

storiche, senza incukuîazione» (J. M. BERGOGLIO, Reflexìones espirùuaìes sobre la
vùla apostólica,  cit.;  tr. it. Il  desíderio  allarga  í/ cuore, Bologna,  EMI,  2014, 140).
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{'ll uconnteimgaioavani@e3ªr,cicaoim,pagnanrlzÌa,veir;ª;encsesi èsi.esisoecnhziÌnªloellaª1oscreo1cvªitdaÌ.
Parlare con  1 giovani  della  loro  vocazione  non  e un  tema  tra  gh  akrî,

ma  «il» tema.  E situare  il tema  del  discermmento  della  vocazîone  sa-

cerdotale e religiosa  nella  cornice  cli un  ampio  dialogo  con  igiovani

non  e una  delle  cormci  possibili,  ma  «la» cormce.

3) Sceglíere. Francesco parla sempre di «concretezza». 4-
re e concretîzzare.  E anche  «rîschíare»,  e poi  «farsi  carico  di cîo

che si è aesiderato e sceko»  con  maturità  responsabile.  La  sceka  è

esercizio  di autentica  libertà  umana  e di responsabilità  personale.

E poiché non  si puo  evitare  la scelta  (di fatto  si sceglie  sempre,  dal

momento  che la vîta  è concreta21),  vanno  evítate  due tentazig-

pi: quella cli deciaere obbedendo  alla  íorza  cieca  delle  pulsioni;  e

quella di aecidere senza  Fare una  scelta  propria  e imima,  riFugian-

dosi nella legalità  astratta  di cui  si rende  responsabile  uú  «altro»

astratto.

.=j",>  Ora, questo  passaggio  -  favorire  le decisioni  personali  -  sem-

bra spaventare  qualcuno.  In  questo  caso è fondamentale  la que-

stîone  del soggetto.  Afferma  ìl Documento:  «Per lungo  tempo

nella storîa  le decîsioni  fondamentali  aella vîta  non  sono  state  pre-

saegidsaciedniereììtotisipnatzeiroesisnavtiioì(aDboiìce. dIIe)ÍlaI1cSoºsgcgiee:zÌºa,èaºcguniÍnPeesrssuºnnoªpcuhòe
pretenaere di sostìtuirsi  (dr  AL  37). La sceka  va confermata  nella

víta,  «non  può  restare  imprigionata  in  una  interiorità  che rischia

ai rìmanere  virtuale  o velleîtaria»  (Doc.  II).

Il Documento  mostra  la vulnerabilità  dei giovan.p  qpesto

punto, perché essi «devono  scegliere»,  e di fatto  «scelgono»,  ma  non

PaºelSlsaºvniºta,cºdnal'ªmreomsueunntoªcÌuhceºilªmªeognudªo'ºliqÌnuiqduoecls'iªodgÌgmietennsÌdºenaercehn%ªv;
r-e 'Ejuªalsiasi sceka «reversibile»  (Doc.  I, 3) e orientata  a una  «autorea-

lizzazione narcisistica».  La  scommessa  del  Papa  è quella  di «ridestare

la grandezza e il coraggio  di sceke  di ampio  respiro».  Per  questo  egli

consiglia: «Rischìa».  Vale  a dire:  scegli,  anche  a costo  di sbagliare.

21. ììAssunte o subite, consapevolí o inconsapevoli, si tratta di sceke aa cui

tnreasssfuonrmo apruleo aelsl+amleurcsei. aLeollascíoedpeo cl1nelpaaisssc1evrenr:mOelnatoPllevnoeczazzaioanealllea egl.soc1oaparirceul.cotumtte,
siamo chiamati» (Doc., Intr.).

LE INDICÀZIONI  DEL  DOCUMENI'O  PREPARÀTORIO  DHI  SíNODO  2018

Una Chiesa  compagna  di cammíno

A  proposito  del discernimento,  il Documento  parla  di un  pro-

cesso lungo,  non  di «atti  puntuali».  Il discernimento  conferma  la

In  questa  sezione  sull'accompagnamento  e sul profilo  ideale  del

buon  accompagnatore  possîamo  riconoscere  íl.ruolo  che la Chîesa

sa (l1 avere nei confrogy7 aei gíovam..«Alla  base del discernimento
possiamo  (che sono  alla  base di ogni

accompagnamento  e lò Féndono  strumento  apostolicp  appassîonan-

te): 1) lo Spirito  di Dio  agisce  nel  cuore  amaverso  sentímentî  e de-

sideri qhe sî co81egano a idee, immagíní  e progetti.  Ascokando con
attenzìone,  è possibile  interpretare  tali  segru.  2) Il cuore  di solito  si

t;ova  combattutq  dal  peccato  e dau'amazîone  di richiami  diversi,

persino  opposti.  3) La  vîta  ríchíede  che si prenda  una  aecisione,  per-

ché non  si ouo  rimanere  nell'indeterminatezza.

Queste'tre  convinzioni  hanno  delle  conseguenze.  La prima  è

che è imprescinaibile  «darsi  gli  strumenti  per  rîconoscere  la chia-

m(DaOtaC dIIe,l4S)i.gUnonraeltarlalacgOînosieagdueelnl'azma oerceheescche1glaicecreOmdiPdagarnvaî nrloSpnOpStuao:)
essere sokanto  una  persona  teorica,  ma deve avere un'esperienza

personale  per  poter  interpretare  1 moti  del cuore  e riconoscere  l'a-

zione  dello  Spírito.

A questo  punto  il Documento  traccia  il profilo  ideale  dell'ac-

cre22,  indicando 4ti  evangelici: «lio
arnle  (la voca:none deî primi discepoli, cEr Gv 1,35-51); J!!P,l-
r.iole  (l'insegnamento nella sinagoga di Cafarnao, cEr Lc

4,32); la capacità ai "Íar'SJ2rOSSIn10" (la parabola del Buon Samari-
tano,  cEr Lc 10,25-37);  la sceka  di "camminare  accanto"  (i discepoli

di Emmaus,  dr  Lc  24,13-35);  la testimonianza  di autenticîta,  senza

paura  di anaare contro  i pregiudizi  più  cliffusi  (la lavanda  dei  piedi

nelltJltima  Cena,  cEr Gì)  13,1-20))).  In  definitiva,  «nell'impégno  di

22. Distinguenclo l'accompagnamento psicologico cla quello spirituale: «La
guiaa spirituale rinvia  la persona al Signore e prepara il terreno all'incontro  con Lui
(dr  (îll  3,29-30)í  (Doc. II, 4).
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sªu"aºcmhiPaªmgantªamaecnotlºlabdoerIIaeregaÍºl1vaªgniÌoiga':lneeirªgzioÍºvnaÍnliªpCiuhtt"oesstªoªcChCeºgte1Ìnetal:: :'
re di impadronirsi  della  loro  Fede (cEr2  Còr  1,24)))  (Doc.  II,  4). '

Da(rídeale  alìa  concretezza  delrazíone  pastorale  '

La  terza  parte  del  Documento  riguarda  «l'azione  pastorale».  Vie'

ne presa  in  considerazione  la s&la  della  cura  pastorale  e del discer-

mmento  vocazionale  e viene  rivoka  una  domanda  ímpegnatîva  alla

Chiesa  stessa: «Che  COSa signi&a  per  eSSa accompagnare  ì giovam

ad accogliere  la chíamata  alla  gioia  del  Vangelo?».

In  questo  modo  víene  reso ancor  pìu  concreto  îl prtfìlo  ideale  di

coluî  che accompagna.

 --'-6?- In  primo  luogo,  la sua azione  è connotata  da tre  verbi:  uscire da-

gli  schemî,  ossia lasciare  che î protagomsti  siano  s giovani;  vedere i

gíovani,  soíermarsi  con  loro  come  Gesù;  c7namare i giovanî,  risve-

gliarne  il desiderio,  proporre  loro  nuove  domande,  non  prescrívere

norme  da rispettare.

In secondo luogo, nell'azione  pastorale  gli  elementi  importanti

sono  i soggetti  che, da un  lato,  sono  tuttî  ì gîovam,  senza  eccezio-

m, e, dall'akro, le %ure ai riferimento credibîli:  «Servono credentî
autorevoli,  con  una  chiara  identîta  umana,  una  solida  appartenenza

ecclesiale,  una  visibile  qualità  spirituale,  una  vigorosa  passîone  edu-

catîva  e una  proFonda  capacìta  di discernimento».

h  terzo  luogo,  occorre  accompagnare  nei  luoghi,  specialmente  :

quelli  della  vita  quoudiana,  dove  sî diventa  adultî.  Sono  privilegiati

i luoghi  di impegno  sociale,  i luoghi  in  cui  si ascoka  íl griao aeî

poveri  della  terra.  Ascokare  e servíre  í poveri  amta  ad avere  unespe-

rienza  spirituale  e a discernere  il proprìo  cammîno.

Infine, l'accompagnamento tîene conto degli strumenti. Accom-
pagmre  implica  trovare  i linguaggi  della  pastorale,  e per questo

occorre  essere consapevoh  della  difficoka  di colmare  la distanza  che

c'è tra  il linguaggio  ecclesíale  e quello  dei  giovam.


